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1. Einstein e l’Anno Mondiale della
Fisica

Nel 1905 Albert Einstein pubblicò
cinque articoli scientifici destinati a
rivoluzionare il mondo della Fisica,
con la teoria della relatività ristretta, la
teoria dei quanti e il moto browniano.
In occasione del centesimo anniver-
sario dell’annus mirabilis di Einstein,
l’UNESCO ha dichiarato il 2005 Anno
Mondiale della Fisica, con l’intento di
avvicinare il pubblico alla Fisica, al suo
significato nel corso della storia e nel
mondo attuale. Tra le molte iniziative,
l’Istituto di Storia della Scienza Max
Planck di Berlino, con il patrocinio del
Governo federale tedesco e con la
collaborazione dell’Università di Pavia,
dell’Università Ebraica di
Gerusalemme e del Deutsches
Museum di Monaco, ha organizzato
una grande mostra: Einstein, inge-
gnere dell’universo. L’esposizione si è
tenuta prima a Berlino (16/5 – 30/9
2005) e quindi in Italia, grazie al con-
tributo del MIUR. L’iniziativa italiana si
è articolata attraverso una mostra “a
stella” svoltasi a Pavia, a Firenze,
Bologna e Bari.
2. La Mostra di Pavia
La Mostra pavese, aperta
dall’1/11/2005 al 31/1/2006 negli
spazi del Museo della Tecnica
Elettrica, ha avuto uno straordinario
successo. Essa ha presentato la vita e
l’attività scientifica di Albert Einstein,
attraverso un percorso espositivo che
si è snodato tra documenti, strumen-
ti storici ed exhibit, aprendosi con un
“dialogo impossibile” tra Einstein,
Aristotele e Newton per poi affronta-
re i grandi temi della fisica: i concetti
di spazio e tempo, finito e infinito,
pieno e vuoto.
3. I documenti della Camera di

Commercio
A completamento della ricca docu-
mentazione esposta in Mostra,
l’Università ha chiesto alla Camera di
Commercio alcuni importanti docu-
menti riguardanti le “Officine tecniche
Nazionali in Pavia, Ing. Einstein,
Garrone e C.”, riguardanti cioè l’impre-
sa che i fratelli Hermann (padre di
Albert) e Jakob Einstein avevano
avviato a Pavia, dopo una deludente
esperienza a Monaco, insieme al
referente italiano Lorenzo Garrone,
nelle vicinanze della confluenza del
Naviglio con il Ticino.

Il “nostro”
Einstein
nell’Anno Mondiale

della Fisica

A cura di Loredana Crotti
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D
ella presenza a Pavia delle Officine Einstein la
Camera di Commercio possiede una eccezionale
testimonianza costituita da 11 documenti in ottimo

stato di conservazione, fortunosamente e fortunatamente
acquisiti all’Archivio Storico dell’Ente. Fra questi documenti,
alcuni dei quali sono riprodotti nelle pagine seguenti, i cura-
tori della mostra “Einstein, ingegnere dell’universo” hanno
scelto: elenco clienti - catalogo 1896 - lampada ad arco ver-
ticale.
Tali documenti sono doppiamente preziosi perché consen-
tono di illuminare un momento importante della vita fami-
liare di Albert Einstein e della sua presenza a Pavia, ma
anche perché – specialmente grazie alla disponibilità del
Regolamento per gli Operai e dello
Statuto dell’Associazione di Mutuo
Soccorso fra gli operai delle Officine
Elettrotecniche Nazionali in Pavia –
consentono di avere uno straordinario
spaccato sull’organizzazione e sulle
condizioni di lavoro di un’industria atti-
va in città negli ultimi anni del
Diciannovesimo secolo, nonché della
sua attenzione ai principi di mutualità e
solidarietà. Tutto ha inizio con una
richiesta di informazioni datata “22 feb-
brajo 1896” di pugno dell’allora
Presidente della Camera di
Commercio, Gerolamo Quirici, che
resse l’Ente dal 1895 al 1904.
Il Presidente Quirici si rivolge alla Ditta
Einsten, Garrone e C. chiedendo noti-
zie sull’Azienda (prodotti, forza motrice,
operai, ecc.), in quanto – sostiene – è
notorio che essa ha eretto fuori Porta
Garibaldi uno stabilimento di apparati
elettrici, che costituisce un importantis-
simo ramo d’industria, per le sue carat-
teristiche innovative degno di essere segnalato all’attenzio-
ne del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. A
quest’ultimo la Camera di Commercio deve, d’altra parte,
illustrare annualmente l’andamento del  Commercio e delle
Arti nel proprio Distretto, ai sensi del disposto dell’art. 2
della Legge 6 luglio 1862 n. 680.
La risposta non si fa attendere. Infatti con lettera datata “26
II 1896”, la Ing. Einstein, Garrone e C. informa che: 
• la fabbrica venne eretta nell’estate dell’anno 1894 e con-
dotta a compimento alla fine di settembre dello stesso
anno;
• essa si occupa di apparecchi elettrotecnici e, in particolare

di: dinamo e motori elettrici a corrente continua; dinamo e
motori elettrici a corrente alternata; lampade ad arco; volto-
metri; amperometri; regolatori a mano e automatici; inter-
ruttori; contatori, valvole di sicurezza;
• finora essa ha fatto uso di un motore a vapore e di una
“semifissa” della forza di 25 cavalli, ma ha intenzione di trar-
re profitto dalla forza dinamica del salto d’acqua del vicino
Naviglio Pavese;
• nella fabbrica trovano lavoro circa 80 persone, tra cui tre
donne e due fanciulli;
• sono stati eseguiti parecchi impianti pubblici d’illuminazio-
ne elettrica, come ad esempio quelli di Cogoleto, di Pont S.
Martin e di Pieve di Teco, di quest’ultimo impianto avendo

assunto anche l’esercizio;
• numerosissimi sono poi gli impianti
privati eseguiti, fra cui vengono citati
quelli nel Cotonificio Raggio di Novi
Ligure, nelle Fabbriche riunite di biac-
che e colori in Cogoleto, nello stabili-
mento Meccanico Calzoni in Bologna,
nella fabbrica di candele dei F.lli Lanza
in Torino, nella filatura Staurenghi in
Monza, e nei Piroscafi Po e Umberto I;
• tutti gli impianti, il cui numero supera
ormai il centinaio, furono compiuti con
apparecchi di propria fabbricazione e
dai propri operai o montatori e tutti fun-
zionano lodevolmente con piena sod-
disfazione dei clienti;
• per opera dell’azienda tutti gli operai
e i montatori addetti al proprio servizio
vennero riuniti in un’Associazione di
Mutuo Soccorso per casi di malattia e
assicurati presso il “Patronato di
Assicurazione e Soccorso contro gli
infortuni del Lavoro”. 
A completamento delle notizie fornite

la Società unisce: alcuni listini; il Regolamento per gli operai;
lo Statuto dell’Associazione di Mutuo Soccorso tra gli operai;
la distinta del Clienti.

Sulla costituzione “legale” della Società presso il notaio
Giulietti con studio in Pavia, il 14 marzo 1894, nonché su
altri aspetti, illuminanti sono gli articoli di Elena Sanesi,
prima studiosa di Einstein a Pavia: “L’impresa industriale
di Hermann e Jakob Einstein a Pavia (1894-1896)”, pub-
blicato sul Bollettino della Società Pavese di Storia Patria,
Nuova Serie – volume XXXIV, 1982 e “Gli Einstein a
Pavia” pubblicato su Pavia Economica n. 3-1994.

24

La storia dei documenti
negli archivi camerali

Elenco dei documenti dell’Archivio Storico della
Camera di Commercio di Pavia, relativi alle Officine
Elettrotecniche Nazionali in Pavia - Ing. Einstein,
Garrone e C.

Doc 1 - Lettera di richiesta d’informazioni della Camera 
di Commercio 22 febbraio 1896

Doc 2 - Lettera di risposta dell’impresa con le informazio-
ni 27 febbraio 1896

Doc 3 - Lettera di ringraziamento della Camera di Com-
mercio 28 febbraio 1896

Doc 4 - Regolamento per gli operai
Doc 5 - Statuto dell’Associazione di Mutuo Soccorso tra 

gli operai
Doc 6 - Catalogo della nuova Lampada ad arco
Doc 7 - Istruzioni per la nuova Lampada ad arco
Doc 8 - Catalogo della dinamo e motori a corrente alter-

nata
Doc 9 - Catalogo delle dinamo elettriche e a correnti con-

tinue
Doc 10 - Prescrizioni per gli impianti di illuminazione elet-

trica
Doc 11 - Distinta dei clienti (di alcuni fra gli impianti nei 

quali funzionano le nostre dinamo)
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Regolamento per gli operai - Prima di quattro pagine
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Istruzioni della nuova Lampada ad arco
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Catalogo della nuova Lampada ad arco



Einstein

Il presente documento è stato pubblicato anche sul catalogo della Mostra “L’officina della luce” di Hermann Einstein. Il primo
impianto di illuminazione elettrica a Canneto sull’Oglio (1899), a cura di Cecilia Usberti e Cinzia Galli, settembre 2005.
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Distinta dei clienti (di alcuni fra gli impianti nei quali funzionano le nostre dinamo)



Disegno di progetto della facciata dell’Officina Einstein, Garrone e C.
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Stazione dei sapori

C’
è un posto dove gli amanti
dei sapori e delle tradizioni
culinarie possono ritrovare

alcune tra le migliori proposte regio-
nali italiane, un punto di arrivo e un
punto di partenza per un viaggio
attraverso l’Italia, un itinerario che
permette di esplorare i migliori  piat-
ti e le specialità più ricercate del
nostro paese.
E’ la Stazione dei Sapori di Salice
Terme, un’oasi del gusto e dell’ospi-
talità che riunisce in un unico luogo
un punto vendita, un ristorante e
una struttura alberghiera. L’idea è
nata dall’incontro fortunato di un
gruppo di “viaggiatori”, intenditori del
settore alimentare, attenti osservato-
ri della qualità, ma con bagagli di
esperienze diversi. L’idea iniziale si è
trasformata ora in una mission

aziendale: riscoprire, valorizzare e tutelare i prodotti tipi-
ci e i sapori della cucina regionale italiana, in particolare
della Valle Staffora e delle valli limitrofe, diffondendone
la cultura e la qualità e offrendo spunti per lo scambio di
opinioni e per la condivisione del piacere che solo la
buona tavola sa dare. Il salame di Varzi, la molana del
Brallo, le patate di Cencerate e i ravioli della Val Curone
in questo contesto si integrano sapientemente con vere
specialità delle regioni italiane. La Stazione dei Sapori
svolge la propria attività aziendale nel settore della pro-
duzione e commercializzazione di prodotti alimentari
quali conserve dolci e salate, aromi e spezie, pasta e riso,
salse e sughi, prodotti da forno dolci e salati, salumi e
formaggi. Tutti questi prodotti portano il marchio della
Stazione di Salice e sono garanzia di genuinità, qualità e

freschezza. Nello svolgimento della
propria attività, l’azienda ha sempre
prestato particolare attenzione a
parametri di qualità, privilegiando i
settori tipici e scartando l’ipotesi di
delocalizzazione, per mantenere un
forte attaccamento al comprensorio
dove è nata e dove vivono i titolari e
i collaboratori. La creazione stessa
del marchio “Stazione di Salice”
vuole sottolineare il forte legame
con il territorio nell’intento di rag-
gruppare sotto un unico brand tutti i
migliori i prodotti freschi e conserva-
ti selezionati. Attraverso la vasta
offerta dei suoi prodotti, la Stazione
aspira a diventare un’esperienza di
acquisto quotidiana, un moderno
store dove trovare tutti prodotti
essenziali di prima scelta e con un
eccellente rapporto qualità/prezzo.

Negli antichi locali ristrutturati
della Stazione di Salice

sulla vecchia ferrovia Voghera-Varzi,
sorge un luogo dedito alla tradizione

e all’incontro con i nuovi sapori:
molto di più che un ristorante

“Stazione
dei sapori”:

il buon gusto
passa di qui

nostro servizio
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La sede
La Stazione deve il suo nome al
posto in cui sorge, la vecchia strut-
tura della ferrovia Voghera-Varzi. Un
mirato progetto ha valorizzato gli
elementi architettonici del passato
coniugandoli con uno stile moderno
e accogliente. 
L’antico crocevia dove si fermavano
i treni che trasportavano merci e
persone, oggi ha perso la frenesia di
un tempo, ma ne ha conservato il
fascino e la poesia. 
L’ambiente e l’atmosfera della
Stazione dei Sapori sono quelli di un
luogo del passato visto con gli occhi
di oggi, l’ideale scenario per esaltare
i prodotti con le loro caratteristiche
essenziali ed uniche. 
Il cuore della Stazione è rappresen-
tato dalla Bottega che ospita l’intera
selezione dei prodotti a marchio
“Stazione di Salice”. Un ampio spa-
zio è dedicato anche ai prodotti fre-
schi tra cui i salumi del territorio
come il Salame di Varzi, prodotto
principe della Valle Staffora, e i
Cacciatorini, simbolo della produzio-
ne montana, i migliori salumi prove-

nienti da altre regioni italiane i formaggi ricotta, robiola,
caciotta del Brallo. La pasta fresca, semplice e ripiena,
viene preparata con farine selezionate e impastata gior-
nalmente secondo le migliori tradizioni. Infine, i vini. Non
può mancare una ricca scelta dei migliori vini del’Oltrepò
Pavese. A breve in Stazione approderà il sale iodato rac-
colto a mano nella saline di Trapani, i migliori oli extra
vergine italiani selezionati per regione, i pomodori pela-
ti, le migliori  passate della Puglia e della Campania.
Se la Bottega è il cuore, la Cucina è l’anima. Qui è il
regno dello chef Mirko Natali che, con i suoi collabora-
tori, inventa e compone le pietanze della Stazione, fon-
dendo tra loro i migliori ingredienti. 
La cucina esalta i sapori con dei percorsi del gusto che
passano dai piatti più semplici alle ricette più ricercate.
La cucina incarna la filosofia del locale: attraverso una
vetrata, quindi in assoluta trasparenza, è possibile assi-
stere alla preparazione dei piatti. 
La Locanda è la parte intima della Stazione. Grazie alla
ristrutturazione sono stati ricavati all’interno del locale,
generalmente luogo dinamico e di contatto, alcuni spazi
privati, dove è possibile gustare i sapori e le tradizioni del
luogo in un ambiente rilassante. 
Al piano superiore della Stazione sono disponibili sei
mini-loft, arredati con materiali caldi e naturali, dov’è
possibile soggiornare per brevi o lunghi periodi.

La missione per il futuro
L’obiettivo per il futuro della Stazione dei Sapori è l’im-

pegno sul territorio attraverso la
creazione di partnership con piccole
realtà produttive in grado di fornire
qualità seguendo le tecniche tradi-
zionali e riscoprendo gli antichi pro-
cessi di lavorazione dimenticati o
spazzati via dalle produzioni indu-
striali. Tutto questo sempre nell’otti-
ca di rappresentare non solo una
bottega, non solo un ristorante, ma
un luogo di incontro di tradizioni che
offra stimoli e sia altrettanto pronto a
coglierne.
Una collaborazione di grande suc-
cesso è quella nata con la Latteria
del Brallo. Nell’ottica del recupero
della tradizione e della diffusione dei
sapori locali, l’antico caseificio è tor-
nato a produrre ricette dimenticate,
a fianco delle tradizionali ricotta,
robiola e caciotta. 
Proprio lo scorso novembre è stato
presentato a Stazione di Salice la
Molana (o Mollana) del Brallo, un
formaggio di altissima qualità realiz-
zato con latte selezionato e antiche
tecniche di lavorazione che per le
sue caratteristiche viene prodotto
solo nella stagione invernale.
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I
l settore dell’inserimento lavorati-
vo, della formazione e dei servizi
socio-sanitari, Enti pubblici e del

privato sociale, il mondo della coo-
perazione e dell’impresa: è questa
la compagine stretta intorno a
Fabrica, il nuovo progetto Equal
voluto dal Settore Formazione,
Lavoro, Sviluppo e Parità della
Provincia di Pavia e coordinato dalla
Casa del Giovane.
Nello spirito dell’Iniziativa
Comunitaria Equal, Fabrica si pro-
pone di contribuire ad inserire nel
mercato del lavoro coloro che diffi-
cilmente ne hanno accesso, per
condizioni legate al disagio sociale -
cui spesso manca qualsiasi forma
di tutela da parte della legge -, a un
passato di dipendenza da sostanze
o all'età.
Cuore del progetto Fabrica è la spe-
rimentazione di un servizio innova-
tivo di supporto all’inserimento
lavorativo, il “Collocamento Mirato
Disagio” (CO.MI.DI.), una struttura
destinata a facilitare l’ingresso nel
mondo del lavoro attraverso l’utiliz-
zo di specifici strumenti di orienta-
mento, accompagnamento e inseri-
mento lavorativo. 
Sono state avviate inoltre iniziative
utili a sensibilizzare le aziende del
territorio provinciale alla
Responsabilità Sociale di Impresa
attraverso la promozione di un
“Club delle Imprese Sensibili” e ad
accrescere l’offerta dei posti di
lavoro disponibili presso le
Cooperative sociali di tipo B. Per
sostenere la crescita e lo sviluppo
delle cooperative, Fabrica prevede
di coinvolgere manager di oltre 40
anni, espulsi precocemente dal
mercato del lavoro, in grado di tra-
sferire lo spirito d’impresa nel
mondo del non profit.

a cura di Riccardo Aduasio, Direttore Associazione Temporanea di Scopo Progetto Equal Fabrica

I Partner
La Partnership di Fabrica riunisce 15 enti e associazioni del territorio provincia-
le impegnati a raggiungere gli obiettivi del progetto.

Casa del Giovane
Provincia di Pavia
Comune di Pavia

ASL di Pavia
Comune di Vigevano
Caritas di Vigevano

Paviaform - Azienda Speciale della Camera di Commercio di Pavia
Confcooperative Pavia

Legacoop Pavia
Confartigianato Imprese Lomellina

CNA Pavia
Fondazione L. Clerici

ODPF Santachiara
CE.L.I.T.

Europolis

La Rete
La rete del Progetto Fabrica è costituita da una compagine di organismi inte-
ressati a conoscere e a utilizzare le metodologie sperimentate.

Comune di Pavia
Settore Servizi sociali
Comune di Stradella
C.G.I.L. - C.I.S.L. - UI.L.

ASP del Comune di pavia
Caritas di Pavia

ANFFAS
Fondazione Adolescere

Unione Industriali della provincia di Pavia
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Se le cooperative sociali rappresentano il luogo privilegiato per
l'inserimento lavorativo di soggetti a rischio di emarginazione, sul
territorio provinciale la loro scarsa consistenza dimensionale scon-
ta un deficit di managerialità nella gestione dei processi produtti-
vi. 
Per contribuire dunque al potenziamento delle cooperative socia-
li locali, il progetto Fabrica prevede di sperimentare una «conta-
minazione» innovativa tra profit e non profit attraverso il coinvol-
gimento di manager over 40/50 anni - espulsi precocemente dal

mercato del lavoro ma in possesso di buone competenze anco-
ra spendibili come risorse per il territorio. Ai manager il compito
di trasferire il proprio know how al mondo dell’impresa sociale,
per favorire il raggiungimento di maggiore competitività e di livel-
li qualitativi più elevati nell'offerta di prodotti e servizi. L'intento è
dunque duplice: favorire la riconversione professionale di risorse
umane di alto profilo, disponibili a reinterpretare la propria pro-
fessionalità in ambito sociale, e insieme contribuire al rafforza-
mento dell’economia socio-solidale sul territorio.

L’ATS Fabrica partecipa al progetto transnazionale AGIRE - Actions
Globales pour l'InseRtion dans l'Emploi, che coinvolge partner
francesi di Carvin e belgi di Bruxelles.
Obiettivo generale di Agire è quello di favorire un migliore ade-
guamento fra domanda e offerta di lavoro di persone a rischio di
esclusione socio-professionale, promuovendo la responsabilità
sociale d’impresa tramite azioni di sensibilizzazione territoriale e

individuando le migliori prassi relative a preparazione, formazio-
ne e accompagnamento di soggetti in difficoltà.
A tale scopo, i partner realizzeranno gruppi di lavoro, seminari e
visite di scambio, condividendo metodi, strumenti e pratiche di
intervento per l'integrazione di soggetti deboli nel mercato del
lavoro, in una prospettiva di arricchimento reciproco dei contenuti
dei progetti nazionali.
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Diffondere attenzione e responsabilità in ordine all’inserimento
lavorativo di soggetti deboli, al principio della non discriminazio-
ne, al rispetto delle pari opportunità: è questo l’obiettivo che si
pone Fabrica guardando al mondo delle imprese, coinvolto come
primo attore di un dialogo sociale aperto e partecipato. 
Dal progetto avrà origine un Club di imprese che condividono un
codice etico di comportamento, in grado cioè di armonizzare
sensibilità sociale ed esigenze di produttività e di sviluppare rela-
zioni con i partner locali del sistema lavoro e con l'economia
sociale. 
A fronte di un fattivo contributo allo sviluppo socio-solidale del
territorio, le aziende aderenti al Club potranno contare sul rilascio

di un «marchio di qualità sociale» e sulla pubblicizzazione attra-
verso un portale web.
Paviaform e le associazioni di categoria partner di Fabrica attive-
ranno sportelli informativi per fornire alle imprese assistenza qua-
lificata rispetto alle iniziative progettuali, alla possibilità di sovven-
zioni e alla costituenda rete di imprese sensibilizzate.
Il seminario “Responsabilità sociale: un valore per l’impresa?” che
ha avuto luogo martedì 13 dicembre presso la Camera di
Commercio di Pavia, rappresenta la prima tappa del percorso di
promozione di comportamenti etici in ordine alle risorse umane,
impegnando le aziende in un dialogo aperto con istituzioni, asso-
ciazioni datoriali, lavoratori, enti pubblici e del privato sociale. 
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I manager over ’40 nuova risorsa per il sociale

Un Club per le Imprese sensibili

Il progetto transnazionale Agire

Il disagio sociale ha molte, troppe facce, e spesso rappresenta un
ostacolo nella ricerca e nel mantenimento di un posto di lavoro. 
Per rispondere quindi a un bisogno ormai diffuso sul territorio, il
progetto ha avviato la sperimentazione del CO.MI.DI., un servizio
omologo al già esistente «Collocamento mirato disabili» e desti-
nato a facilitare l'accesso e la permanenza nel mondo del lavoro
di categorie non tutelate da disposizioni legislative, ma a forte
rischio di esclusione socio-professionale: il servizio è rivolto infat-
ti a coloro che incontrano difficoltà di inserimento perché esposti
a condizioni di disagio economico, sociale, familiare o ambienta-
le, o perché usciti da difficili percorsi di dipendenza o di deten-

zione.
Avvalendosi di un team di operatori esperti, il CO.MI.DI. fornisce
agli utenti un sostegno fortemente personalizzato, attraverso atti-
vità di accoglienza, orientamento, matching domanda-offerta,
accompagnamento all’inserimento lavorativo.
Il servizio ha sede centrale a Pavia, ma è presente con operatori
esperti anche a Voghera e Vigevano, presso i rispettivi Centri per
l’Impiego: proprio la partecipazione attiva della Provincia di Pavia,
attraverso i suoi Centri per l’Impiego, rappresenta una garanzia
irrinunciabile di coerenza delle attività progettuali con la program-
mazione locale in tema di politiche attive del lavoro.

CO.MI.DI: il lavoro, un diritto per tutti



rischio sismico. Il laboratorio sorge
in una struttura cubica nella zona
ovest della città a fianco degli istitu-
ti universitari scientifici, la ricerca
che vi si svolge è finalizzata allo svi-
luppo  dell’ingegneria sismica al
fine di ridurre la vulnerabilità e il
rischio, a definire specifiche linee
guida di azione pubblica, alla for-
mazione di operatori aventi spicca-
te capacità nel settore dell’ingegne-
ria sismica e allo svolgimento di
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P
er Aristotele i terremoti erano
causati da venti intrappolati
nella crosta terrestre, per gli

antichi popoli Indù la terra era inve-
ce sostenuta da otto elefanti, quan-
do uno di questi si stancava la terra
tremava. 
Per le popolazioni della
Mesopotamia e per gli antichi Ebrei
erano invece la manifestazione ter-
rena degli dei. La forza dei terre-
moti e la loro devastante azione è
stata sempre al centro delle paure
degli uomini e dei grandi misteri
dell’esistenza. Il progresso della
scienza ha sciolto i misteri, ma non
ha dissipato le paure. La sismolo-
gia, la scienza che studia i terremo-
ti, non è oggi in grado di prevedere
dove e quando un terremoto col-
pirà, ma ci ha dato i mezzi per
comprenderne l’origine, valutarne
la violenza e prevenirne l’impatto
distruttivo. Ogni anno la terra è
scossa da migliaia e migliaia di
fenomeni sismici di lievissima
entità che vengono solo registrati
dai laboratori, ma in mezzo a que-
sta miriade di piccoli sussulti emer-
gono scosse di grande intensità
che causano eventi spesso cata-
strofici. L’Italia è uno dei Paesi che
storicamente ha subito più vittime
per colpa dei terremoti, ma è da
sempre un Paese all’avanguardia
nello studio di questi fenomeni. Fu
il milanese Giuseppe Mercalli il
primo che tentò di classificare la
forza delle scosse sismiche alla fine
del XIX secolo. Lo studio di Mercalli
si basava in particolare su fenome-
ni osservati nel nostro Paese come
i terremoti di Casamiccola del
1883, delle Isole Pontine del 1892
e quello di Messina del 1908. Oggi
gli scienziati fanno largo uso delle
tecnologie più all’avanguardia e

anche questi fenomeni così minacciosi possono esse-
re ricostruiti, grazie a modelli matematici e strutture
modernissime, fra le pareti di un laboratorio. 
Ed è proprio a Pavia che la ricerca sismologica italiana
ha il suo punto di eccellenza. 
E’ stato inaugurato lo scorso settembre il nuovo labo-
ratorio di Eucentre, un centro fondato dal Dipartimento
della Protezione Civile, dall’Istituto Nazionale di
Geofisica e Vulcanologia, dall’Università degli Studi di
Pavia e dall’Istituto Universitario di Studi Superiori di
Pavia, con il fine di promuovere, sostenere e curare la
formazione e la ricerca nel campo della riduzione del

EUCENTRE, 
Pavia sfida i terremoti

di Guido Mariani (Epoché)



Eucentre

Pa
vi

a 
ec

on
om

ic
a

A
TT

U
A

LI
TÀ attività di consulenza scientifica e

tecnologica. Vengono dunque stu-
diati i comportamenti sismici degli
edifici, le reazioni delle strutture
costruite con diversi materiali, ven-
gono esaminate le tipologie di ter-
reno e viene elaborata una corretta
progettazione delle strutture, per-
ché queste siano in grado di
sopravvivere ai terremoti tutelando
la sicurezza degli occupanti. 
Per elaborare al meglio questi sce-
nari Eucentre utilizza strutture e tec-
nologie avanzatissime, in grado di
confrontarsi con i grandi laboratori
americani e giapponesi.
L'attrezzatura sperimentale com-
prende una coppia di pareti di con-
trasto a "L", realizzate mediante
l'assemblaggio di speciali blocchi
prefabbricati che consentono l'ese-
cuzione di prove tridimensionali
statiche o pseudodinamiche su edi-
fici alti fino a 12 m con l'applicazio-
ne di forze orizzontali ai vari livelli
della struttura. Vi è inoltre un simu-
latore dinamico di terremoti, una
tavola vibrante (shaking table) di
circa 40 mq di superficie su cui è
possibile posizionare modelli di
strutture fino a 140 tonnellate di
peso ed alle quali può essere
imposta una  scossa sismica di
magnitudo superiore a 6. 
Lo studio dei terremoti va di pari
passo con la formazione sia di stu-
denti, che qui ottengono master
universitari di secondo livello e dot-
torati di ricerca, sia di tecnici che
partecipano a corsi formativi orga-
nizzati grazie ai ricercatori del cen-
tro. E’ un momento imprescindibile
per un centro che sta diventando
punto di riferimento internazionale
per una nuova generazione di ricer-
catori.
I terremoti non saranno mai doma-
ti e la natura chiederà sempre un
prezzo all’uomo, ma l’obiettivo
delle ricerche di Eucentre è quello
che ha definito il Capo del
Dipartimento Protezione Civile,
Guido Bertolaso nel corso dell’inau-
gurazione del laboratorio:
“Nell’ultimo anno in Giappone ci
sono stati sette terremoti violenti
come il terremoto di Messina. Ci
sono stati solo alcuni feriti. Credo
che questo sia il modello al quale ci
dobbiamo ispirare”.
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Direttore di Eucentre è Gian Michele Calvi.
Laureatosi in Ingeneria Civile a Pavia nel 1981,
ha proseguito gli studi all’Univesità di Berkeley e
poi al Politecnico di Milano. Ha insegnato, oltre
che a Pavia, all’University of California di San
Diego. Ha assunto la direzione sin dalla fonda-
zione del centro avvenuta nel giugno 2003 in
seguito a un accordo di programma sottoscritto
dal Dipartimento della Protezione Civile, dall’
Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia,
dall’ Istituto Universitario di Studi Superiori di
Pavia e dall’Università degli Studi di Pavia. “Il
centro – spiega Calvi - nasce come un ente non
commerciale, un’associazione tra i diversi firma-
tari dell’accordo di programma. Ora però abbia-
mo mutato la nostra forma istituzionale in
Fondazione. Una struttura più funzionale che ci
agevola anche in ambito europeo”.
I fiori all’occhiello del laboratorio sono rap-
presentati dai due simulatori. La tavola vibran-
te e le pareti di contrasto a “L”.
“Sono strutture che operano in modo molto
diverso. La tavola vibrante è un simulatore dina-
mico che ricrea il movimento del terreno attra-
verso una piattaforma. Le pareti di contrasto,
attraverso una piastra orizzontale e due verticali a
90 gradi, operano simulazioni tridimensionali
statiche o pseudodinamiche su edifici anche di
notevoli dimensioni. Sono due tecniche duali
che permettono un’analisi approfondita degli
effetti del fenomeno sismico”.
La tavola vibrante è la più potente a livello
europeo.
“Abbiamo voluto creare una struttura che non
fosse in concorrenza con le altre già esistenti, si è
privilegiata dunque la potenza. Esistono infatti
strutture più “sofisticate” a 6 gradi di libertà e
quindi che possono ricreare il movimento in
diverse direzioni. Questa ha un solo grado di
libertà, ma può ricreare scosse molto più intense
sotto il profilo della forza, delle accelerazioni e
degli spostamenti che è in grado di esercitare”.
Qual è la risposta dell’industria edile ai vostri
studi?
“Esistono già i presupposti per un lavoro con l’in-
dustria edile. Ci sono già collaborazioni e con-
tratti con diverse industrie del settore delle strut-
ture prefabbricate, della produzione di laterizi,
degli apparecchi di appoggio e dissipazione, delle
armature, di sistemi strutturali,…”.
Tra i vostri clienti anche la Metropolitana di
Milano…
“Sì, abbiamo svolto per la Metropolitana di
Milano una serie di simulazioni, sempre in ambi-
to sperimentale, per la valutazione dell’impatto
delle vibrazioni del passaggio dei treni sugli edi-
fici”.
Avete già progetti di espansione?
“Abbiamo già firmato contratti per ulteriori

potenziamenti della tavola vibrante e stiamo
approntando un sistema di collaudo per isolatori
per ponti che sarebbe l’unico in Europa”.
Cuore di Eucentre è anche la formazione.
“Il laboratorio è nato qui proprio perché qui già
esisteva il master e il dottorato in ingegneria
sismica e sismologia. Oggi ospitiamo studenti di
39 paesi diversi e molti degli ex studenti già occu-
pano posizioni di rilievo nei Paesi di provenien-
za. La loro distribuzione mostra una significativa
correlazione tra nazioni a forte sismicità e richie-
ste di ammissione. Spesso i Paesi sismici hanno
già centri di ricerca molto attrezzati (come gli
Stati Uniti e il Giappone), ma possiamo vedere
che molti studenti provengono da fasce del pia-
neta a forte rischio terremoti come Cina,
Colombia, Grecia, Iran, Turchia,…”
Come si sta sviluppando in Italia la cultura
della prevenzione sismica ?
“In questi ultimi 3 anni ci sono stati notevoli pro-
gressi, ma c’è ancora molto da fare. Innanzitutto
si nota ancora un divario tra il livello della ricer-
ca e la legislazione di questo settore che è ancora
troppo arretrata. C’è poi la necessità, in ambito
di prevenzione, di intervenire sull’esistente, e per-
tanto è necessario che vengano allocate risorse
importanti. Ma anche qui le premesse ci sono.
L’investimento fatto in questo laboratorio è un
esempio, ma in Italia, per la prima volta,  è stato
disposto uno stanziamento di 267 milioni di
euro per ridurre il rischio sismico sugli edifici esi-
stenti. E’ solo un primo passo, ma molto signifi-
cativo”.
Le cifre a questo punto possono ingannare. Il
laboratorio di Pavia è costato circa 7.5 milioni di
euro e il costo annuo di gestione è di circa
600mila euro. Sono numeri che vanno rapporta-
ti a una stima attendibile di circa 5 miliardi di
euro all’anno che l’Italia ha speso negli ultimi 30
anni per far fronte ai danni cagionati da eventi
sismici. Senza contare il costo, questo davvero
non calcolabile, in vite umane e in dolore. La
sfida ai terremoti vale la pena di essere combat-
tuta. Oggi, grazie anche a Eucentre, possiamo
avere le armi giuste.

Gian Michele Calvi, direttore di Eucentre
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Q
uattro province, un fiume. Il
Po attraversa, placido e
imponente, la pianura pada-

na, e come tutti i fiumi di grande chi-
lometraggio rappresenta un elemen-
to di comunicazione, di unificazione,
un legame geografico e storico.
Viviamo in un’epoca in cui i fiumi
hanno in gran parte cessato di esse-
re vie di comunicazione, ma rappre-
sentano ancora il filo conduttore di
identità culturali e di tradizioni spes-
so secolari. Pavia, Lodi, Cremona e
Mantova, le quattro province lom-
barde bagnate dalle acque del Po
hanno così deciso di riscoprire il
valore di questo legame, associan-
dosi in un sistema turistico chiamato
“Po di Lombardia”, al quale aderisco-
no le Province e le Camere di
Commercio dei quattro centri lom-
bardi. Tale sistema vuole essere la
riscoperta della vocazione comune
di territori che nei secoli sono stati
spesso divisi dai confini, ma uniti
dallo scorrere delle acque del fiume
e dagli uomini che viaggiavano con
esse. 
Il sistema “Po di Lombardia” vuole
sostenere lo sviluppo turistico del
territorio attraversato dal fiume e ha
segnato la conclusione di un lungo
ed interessante percorso di studio
ed elaborazione progettuale e l’avvio
di una nuova avvincente esperienza
operativa. Le quattro province hanno
deciso di mettersi insieme unendo
le loro prestigiose peculiarità nel
campo della cultura, dell’arte, del-
l’ambiente, della gastronomia, il loro
senso dell’ospitalità, la ricchezza di
un territorio vivibile ed ancora per-
fettamente fruibile per farlo diventa-
re una proposta di incontro da con-
dividere con visitatori e ospiti inte-
ressati. Questa scelta è il risultato di
anni di impegno e lavoro nella
costruzione di progetti e proposte
condivise, di interventi concreti nella

trasformazione compatibile del territorio, nella realizza-
zione di servizi e di professionalità per i cittadini e per gli
ospiti.

Le origini, i motivi e le finalità
Il Sistema Turistico “Po di Lombardia” è stato il primo ad
essere riconosciuto dalla Regione Lombardia; esso com-
prende, come si è detto, i territori di Pavia, Lodi,
Cremona, Mantova: quattro province della Bassa
Lombarda che hanno trovato nel ricco sistema fluviale
del Po l’elemento unificatore per esprimere una comune
progettualità in tema turistico.
“Sistema” vuole significare unione, interazione e coordi-
namento, in modo da promuovere iniziative per lo svi-
luppo turistico. Questo ambizioso progetto nasce il 9 feb-
braio 2004 con la convenzione tra le quattro province
lombarde, che hanno già realizzato, in collaborazione con

il Touring Club Italiano, la Guida
Verde “Po di Lombardia”, dedicata
agli aspetti ambientali, alle testimo-
nianze storiche, artistiche e alle
curiosità legate ai territori attraversati
dal grande fiume. 
Con il riconoscimento regionale,
avvenuto il 4 agosto 2005 e con il
coinvolgimento di alcuni partner pri-
vati, s’intende dare avvio a progetti
che valorizzeranno la cultura, l’arte,
l’ambiente, le tradizioni e l’eno-
gastronomia. 
In cantiere, tra le altre iniziative, la
costruzione di un portale Internet e
la partecipazione alla Borsa
Internazionale del Turismo 2006.
Un modo nuovo, integrato, per
andare incontro ad una domanda
turistica varia e sempre più esigente.

Le possibilità del turismo flu-
viale 
Alla fine del 2001 il Touring Club nel
fare il punto sul fenomeno del turi-
smo fluviale aveva affermato che in
Italia i turisti fluviali erano ormai arri-
vati a generare la considerevole cifra
di 500 mila presenze, dando origine
ad un fatturato, considerando solo
l’attività delle imprese di navigazione
fluviale, di oltre 50 milioni di euro.
Nel nostro Paese sono diverse deci-
ne di migliaia gli iscritti alle federa-
zioni di pratica sportiva nei corsi
d’acqua (canottaggio, kayak, …),
oltre ai volontari che coltivano un
interesse naturalistico e di salvaguar-
dia ambientale verso i fiumi.
Secondo i dati di un tour operator
specializzato il business delle vacan-
ze in barca intermediato dalle agen-
zie di viaggio riguarda 30 mila italia-
ni ogni anno, in gran parte concen-
trati nei mesi estivi (da maggio a set-
tembre-ottobre). Gli operatori spe-
cializzati in turismo fluviale/nautico
in Italia sono diversi, e sono molto
numerosi gli operatori nautici che

Po di Lombardia:
il progetto-turismo 

corre sul fiume

a cura della redazione
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noleggiare.

Le ragioni di un progetto
Partendo da tutte le riflessioni intor-
no al “Programma di sviluppo turisti-
co”, raccolte in un documento del
marzo 2005, le quattro province
lombarde si sono ritrovate attorno ad
un’idea aggregatrice che ha fondato
poi il sistema. Oltre agli aspetti cultu-
rali che avvicinano tra loro le aree
interessate, sono state individuate
molte attività strategiche di sviluppo
sul versante turistico, in considerazio-
ne soprattutto dei trend dell’offerta
che il mercato ha messo in evidenza
negli utlimi anni. L’identificazione,
quindi, di una peculiare forma di turi-
smo, quella cosiddetta sostenibile, in
rapporto all’elemento unificante del
fiume, è parsa la via migliore da per-
correre per passare da una semplice
attività di coordinamento tra le politi-
che provinciali alla creazione di un
vero e proprio sistema, riconosciuto
e appoggiato dalla Regione
Lombardia e con la possibilità (oggi
divenuta reale) di integrarsi in altri
progetti di carattere interregionale.
L’obiettivo non nascosto del sistema
“Po di Lombardia” è quello di rende-
re l’area interessata una meta per il
mercato turistico europeo, in partico-
lare per quello dei Paesi confinanti
con l’Italia. Uno studio su tali merca-
ti, infatti, ha evidenziato un trend in
crescita del turismo sostenibile volto
alla scoperta di aree incontaminate e
sede di ecosistemi ancora sostanzial-
mente intatti. 
Naturalmente, l’azione di marketing
territoriale, soprattutto in chiave di
promozione estera, necessita di
molti strumenti operativi che trovano
una migliore applicazione grazie alle
sinergie tra i quattro territori interes-
sati. Tra gli strumenti da subito indivi-
duati vi sono la creazione di un’im-
magine coordinata, da veicolare tra-
mite modelli di pubblicità tradiziona-
le e tramite Internet; la valorizzazione
del cicloturismo, dei prodotti tipici
della macroarea e lo sviluppo poten-
ziato della navigazione fluviale.
Accanto a ciò, si è stabilito di affian-
care una costante attività di monito-
raggio dei risultati e l’identificazione
di pacchetti turistici tematici e “su
misura” sia per il target di fruitori, sia
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sulla base delle caratteristiche delle varie zone. Infine,
proprio in relazione al potenziamento della navigabilità
del fiume, il sistema “Po di Lombardia”, nel giugno 2004,
ha avviato una rilevazione finalizzata alla raccolta di infor-
mazioni sullo stato delle infrastrutture turistiche del Po
che, completata nell’arco di due mesi consente alla
Regione Lombardia di presentare un progetto di inter-
vento infrastrutturale sul fiume Po al tavolo interregiona-
le cui partecipano le Regioni Emilia Romagna, Piemonte
e Veneto: la proposta è stata accolta e finanziata con i
fondi della L.135/2001. Il Coordinamento “Po di
Lombardia” incaricato di esaminare le proposte presen-
tate dai Comuni, opera le scelte di priorità , segnalando i
progetti da finanziare. Da questa iniziativa è emersa la
potenzialità di attivare un progetto che porti alla redazio-
ne di un piano di attracchi regionale , quindi allargato ad
opere ed interventi anche sulle altre vie fluviali del sud
della Lombardia che possa integrarsi con la rete fluviale
esistente nel bacino del Po.

Il protocollo d’intesa siglato a Pavia
Per quanto riguarda specificamente l’impegno preso dal
territorio pavese, all’interno del sistema “Po di
Lombardia”, è importante sottolineare i contenuti essen-
ziali del Protocollo d’intesa siglato tra la Camera di
Commercio di Pavia e l’Assessorato al Turismo della
Provincia di Pavia. Come nelle altre tre province, anche a
Pavia l’assessore competente e il Presidente dell’Ente
Camerale hanno stabilito, nell’ambito delle “Linee di indi-
rizzo per i sistemi turistici” emanate dalla Regione, di
impegnarsi nella promozione del sistema stesso, oggi
divenuto realtà, proprio su queste solide basi.
Il Protocollo, datato 11 maggio 2005, stabilisce che la
promozione dei Sistemi Turistici Locali debba coinvolge-
re non solo gli Enti Locali, ma anche “i soggetti privati, sin-

goli o associati, attraverso forme di
concertazione con gli enti funzionali,
con le associazioni di categoria che
concorrono alla formazione dell’of-
ferta turistica, nonché con i soggetti
pubblici e privati interessati”. 
Attraverso il riconoscimento regiona-
le, dunque, il sistema deve essere
propulsore di iniziative congiunte e
concertate in tema di turismo soste-
nibile, che rimane l’obiettivo primario
di tutta l’operazione. Inoltre, “il
Sistema turistico - prosegue il
Protocollo d’intesa - “si configura
come un programma di riqualifica-
zione e di sviluppo complessivo del
territorio, basato non solo sulle risor-
se territoriali e culturali, ma anche su
quelle socioeconomiche e produtti-
ve”. Anche da qui, perciò,  si intuisce
la strategicità complessiva del pro-
getto, che si pone come obiettivi:
- l’incremento della quota turismo
del Pil Lombardo, operando sulla
qualità dell’offerta e non sul richiamo
di domanda di massa non compati-
bile;
- il rafforzamento del turismo come
fattore dell’economia del sistema
locale;
- l’integrazione tra le diverse tipologie
di turismo sia per valorizzare più
ampiamente le risorse esistenti, sia
per superare il limite di stagionalità.
Su queste basi comuni, la Provincia
di Pavia e la Camera di Commercio
di Pavia si sono dunque fatte sogget-
ti promotori del sistema, in sinergia
con le altre province di Lodi,
Mantova e Cremona, nella speranza
di poter accogliere tra i sostenitori fir-
matari anche altre realtà territoriali
esistenti nelle quattro province. 
Sullo sfondo di questo progetto, è
bene sottolinearlo, vi è la precisa
volontà di sviluppare il turismo soste-
nibile mediante lo strumento del
sistema, impegnandosi a salvaguar-
dare le risorse culturali e naturali con
la creazione di servizi e attività a tute-
la del patrimonio comune.


